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Palermo via Lincoln biondissima massaggia-
trice 3294684035.

AGRIGENTO
favolosa esperta massaggiatrice coccolona
esclusivi momenti irresistibili indimenticabi-

li tutti giorni 3459770165

CANICATTÌ
primissima volta studentessa italiana bel-
lissimi massaggi mozzafiato completissima
al naturale 3884882341.

CEFALÙ
Julia novità passionale bionda bravissima
coccolona massaggio rilassante disponibi-

lità assoluta 3510641799.

MARSALA
appena arrivata bellissima massaggiatrice
per momenti piacevoli bravissima senza
fretta 3401296384.

PALERMO
affascinante bionda 21 anni magra dolce
passionale completissima ambiente riserva-

to 3892382370.

PALERMO
esperta massaggiatrice giovane relax ga-
rantito tutti giorni ambiente pulito riser-
vato 3356708266.

PALERMO
Notarbartolo signora 37enne fantastica
bravissima coccolona esperta massaggiatri-

ce completissima 3349958671.

PALERMO
novità bella massaggiatrice orientale zona
centro piazza Massimo 3285599338.

PALERMO
novità Olga trans italiana bionda espertis-
sima massaggiatrice completissima assolu-
to relax 3483760852.

PALERMO

stadio messicana mora disponibilissima sim-

patica coccolona massaggi completi riser-

vatissima 3349819282.
TRAPANI

trans Debora brasiliana massaggio comple-

to provami tel. 3896933248.

ANNUNCI

0In carcere Antonio Massimino, mafioso già arrestato nel
blitz Akragas e Liborio Militello considerato un fedelissimo

Il costruttore non si è piegato ed
ha presentato denuncia. Le inda-
gini hanno documentato on foto-
grafie e video, i cadenzati episodi
di tentata estorsione.

inchiesta della direzione antimafia
Secondo l’accusa avevano avvicinato un imprenditore che stava realizzando un palazzo, chiedendo soldi e favori

Concetta Rizzo
agrigento

OOO La prima volta si sarebbe
"presentato" come un apparte-
nente alla famiglia mafiosa. La se-
conda, avrebbe chiesto l'assunzio-
ne di uno o più soggetti e la terza
ed ultima volta, utilizzando sem-
pre il "brand" di Cosa Nostra,
avrebbe preteso una tangente -
"come recupero credito" - da 80
mila euro.

«A presentarsi al cantiere edile
dell'imprenditore è stato - ha rico-
struito ieri la Dia di Agrigento, che
è coordinata dal vice questore ag-
giunto Roberto Cilona, - Liborio
Militello. Su mandato, però, di An-
tonio Massimino».

È, dunque, per aver posto in es-
sere, fra l'ottobre del 2015 e l'apri-
le del 2016, tre tentativi di estor-
sione aggravata che la Dia di Agri-

gento, ieri mattina, - su direttiva
del procuratore aggiunto Maurizio
Scalia e dei Pm Claudio Camilleri
ed Alessia Sinatra della Procura di-
strettuale antimafia di Palermo -
ha sottoposto a fermo gli agrigen-
tini Antonio Massimino, commer-
ciante, di 48 anni e Liborio Militel-
lo, 49 anni, muratore. Ad entram-

bi, investigatori ed inquirenti con-
testano l'ipotesi di reato di tentata
estorsione aggravata dal cosiddet-
to «metodo mafioso».

A denunciare, facendo scattare
quella che è stata un'inchiesta ar-
ticolata, è stato l'imprenditore
edile agrigentino che era impe-
gnato nella realizzazione di una
palazzina in città. Colui che, dun-

que, ha ricevuto le richieste estor-
sive. E la Direzione distrettuale
antimafia di Agrigento, con in te-
sta il vice questore aggiunto Ro-
berto Cilona ed il maggiore Anto-
nino Caldarella, ha avviato le inda-
gini documentando, stando a
quanto ieri è stato ufficialmente
ricostruito, con fotografie e video,
i cadenzati episodi di tentata
estorsione.

Massimino era stato tratto in
arresto in territorio belga il 13 gen-
naio del 1999, in quanto raggiunto
da una ordinanza di custodia cau-
telare in carcere emessa dall’uffi -
cio Gip del tribunale di Palermo,
su richiesta di quella Direzione Di-
strettuale Antimafia, nell’ambito
della cosiddetta operazione “Akra -
gas“, che aveva consentito, fra l’al -
tro, di individuare i responsabili di
ben 22 omicidi, un tentato a omi-
cidio ed un sequestro di persona.
L’arresto del Massimino scaturiva
- ha ricordato ieri, la stessa Dia -
dalle dichiarazioni rese dal colla-
boratore empedoclino Alfonso
Falzone, il quale, affermava che lo
stesso fosse persona “vicina” alla
famiglia di Cosa Nostra di Agri-

gento-Villaseta. Massimino venne
condannato alla pena di 4 anni di
reclusione per associazione ma-
fiosa, poi confermata in appello.
L'11 luglio del 2005, Massimino -

prosegue la nota stampa della Dia
di Agrigento - è stato arrestato, as-
sieme ad altre persone, in esecu-
zione di una ordinanza di custodia
cautelare in carcere, emessa dal-

l’ufficio Gip del tribunale di Paler-
mo su richiesta di quella Dda, nel-
l’ambito dell’operazione «San Ca-
logero». Con sentenza del Gup del
tribunale di Palermo, nel processo
celebrato col rito abbreviato, Mas-
simino è stato condannato alla pe-
na di 15 anni di reclusione, per
aver fatto parte, in qualità di pro-
motore e organizzatore di un’as -
sociazione diretta al traffico di stu-
pefacenti. Inoltre, veniva ricono-
sciuta la continuazione per il reato
di associazione di stampo mafioso
di cui costituiva il vertice. L’altro
fermato, Militello, sarebbe risulta-
to essere - conclude la Dia di Agri-
gento - un fidatissimo sodale del
Antonio Massimino «dal quale ha
ricevuto sistematicamente ordini
che ha portato regolarmente a
compimento"», hanno scritto in-
vestigatori ed inquirenti. (*CR*)

tribunale di caltanissetta. Il pm Gabriele Paci ha chiesto il riconoscimento dell’aggravante terroristica per Salvo Madonia. Il ruolo delle dichiarazioni del pentito Spatuzza

Borsellino-quater, la requisitoria:
depistaggi nelle indagini sulla strage
Vincenzo Falci
caltanissetta

OOO «Certo il depistaggio sulla
strage di via D’Amelio». Così ha
esordito ieri in aula il procuratore
aggiunto di Caltanissetta, Gabrie-
le Paci nell’aprire la requisitoria,
che si preannuncia fiume, al pro-
cesso “Borsellino quater” in corso
dinanzi la corte d’Assise di Calta-
nissetta. E che vede alla sbarra i
capimafia Salvino Madonia e Vit-
torio Tutino chiamati a risponde-
re di strage ed i falsi pentiti Vin-
cenzo Scarantino, Calogero Pulci
e Francesco Andriotta che,invece,
sono accusati di calunnia. Lo
stesso aggiunto Paci ha poi prose-
guito evidenziando che «le di-
chiarazioni del collaborante Ga-
spare Spatuzza sono state dirom-
penti, fino a consentire di dare vi-
ta a un nuovo ciclo giudiziario».
Lo stesso pm, sempre riferendosi
alle rivelazioni di Spatuzza, ha

poi aggiunto che «hanno sgreto-
lato le certezze arrivate dai prece-
denti processi per l'attentato del
luglio 1992 che pure avevano re-
sistito a tutti i gradi di giudizio. A
Spatuzza – ha proseguito - si deve
la nascita di questo nuovo proce-
dimento». Quanto ai finti pentiti,
coloro che si sarebbero macchiati
delle false dichiarazioni che nei
precedenti processi hanno fatto
scattare una pioggia di ergastoli
poi cancellata, ha sostenuto che
«pur ammettendo le responsabi-
lità, nulla si deve loro perché la
confessione non è frutto della
spontaneità ed è stata resa quan-
do l'esistenza del depistaggio era
già una certezza… e abbiamo il
sospetto che questo depistaggio
non sia stato il solo». Poi lo stesso
pm, soffermandosi sulla figura
del boss Salvo Madonia, tra i cin-
que imputati, ha sostenuto che
«era presente alla riunione del di-
cembre del 1991, la stessa in cui

ha preso corpo la linea stragista
di Cosa nostra, quella che poi ha
determinato gli omicidi di Gio-
vanni Falcone e Paolo Borselli-
no». E questo convincimento tro-
verebbe riscontro «nelle dichiara-
zioni di pentiti come Giovanni
Brusca, Antonino Giuffrè e Salva-
tore Cancemi».

A carico dello stesso Madonia,
il pm Paci ha poi chiesto all’Assi -
se di Caltanissetta il riconosci-
mento dell'aggravante terroristi-
ca. «Cosa nostra – ha concluso lo
stesso aggiunto - voleva infonde-
re terrore nell'opinione pubblica,
così da indurre lo Stato a sedersi
al tavolo delle trattative da scon-
fitto».

A prendere poi in mano le redi-
ni della requisitoria è stato il pm
Stefano Luciani, che il primo rife-
rimento lo ha riservato al figlio
dell’ex sindaco di Palermo, Vito
Ciancimino. Ponendo l’accento
su quelle che «sono state le tante

contraddizioni di Massimo Cian-
cimino» e il riferimento è agli
aspetti sulla presunta trattativa
Stato-mafia. Lo stesso Ciancimi-
no che, secondo il pm, «con il suo
silenzio nel processo ha privato di
qualcosa il compendio probato-
rio che avremmo potuto analizza-
re nel contraddittorio delle parti».
Poi, con un velato appunto, ha
aggiunto in tal senso che «quella
di Ciancimino è stata però una
scelta legittima perché è imputa-
to di reato connesso, anche se
qualche illuminato ha asserito
che noi volevamo zittirlo, ma sia-
mo abituati a fare i processi os-
servando il codice». Poi ha soste-
nuto che «solo il “contro papello”
è il documento che va ritenuto
utilizzabile». Riferendosi a quella
lista di richieste che sarebbe stata
redatta da Vito Ciancimino, sulla
base del “papello” di Totò Riina
con cui sarebbero state dettate le
condizioni allo Stato perché Cosa
nostra ponesse fine alla stagione
stragista. Poi, un imprevisto ha
bloccato la requisitoria. Un im-
provviso blackout elettrico al pa-
lazzo di giustizia che ha costretto
la Corte a sospendere il processo
che riprenderà oggi. (*VIF*)

4
in un incontro è
stata chiesta una
tangente di
ottantamila euro

A sinistra il capo della Dia di Agrigento Roberto Cilona, mentre Antonio Massimino viene portato in carcere

Tentata estorsione
ad Agrigento, la Dia
ferma due persone:
«Chiesero assunzioni»

Antonio Massimino Liborio Militello

Via D’Amelio dopo l’esplosione dell’auto che scortava il giudice Borsellino


